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      Premessa




      Trasformare un programma scolastico di storia in una serie di scene teatrali? L’idea potrebbe sembrare a prima vista bizzarra. Lavorando con questa generazione di bambini e ragazzi, però, ci si rende presto conto che essi sono molto legati alla quotidianità e faticano sempre di più a capire e ricordare fenomeni e fatti accaduti in un tempo lontano, col quale essi stentano a trovare dei collegamenti, nonostante tutte le strategie didattiche messe in atto. Al contrario, invece, essi diventano molto più recettivi, se vien chiesto loro di immaginare lo svolgimento di alcuni fatti come se si trattasse di una sequenza cinematografica, dove i personaggi parlano, lottano, corrono, vivono. Più che “spiegare” loro il contesto in cui sono avvenuti certi fatti, diventa importante chieder loro per un attimo di “vivere” quei momenti.




      L’invito del Ministero della Pubblica Istruzione, che già da alcuni anni sollecita e ora obbliga a potenziare lo spazio dato all’educazione alla cittadinanza, ha fornito una spinta ulteriore a ritenere un simile lavoro non più una bizzarria, ma qualcosa di veramente proponibile, se non addirittura necessario. Capire come si diventa da sudditi a cittadini, come libertà faccia rima con responsabilità, come il concetto di diritto vada di pari passo con quello di dovere, come la democrazia non sia un dono piovuto dal cielo ma il frutto mai definitivo di una lunga conquista: concetti non facili, dati spesso per scontati dai nostri ragazzi e forse anche da noi stessi.




      Ovviamente non è stato possibile trattare la storia in modo completo, sia perché la mole del testo sarebbe stata eccessiva e poco adatta allo scopo, sia perché non tutti gli argomenti si prestano ad una trasposizione teatrale. Inoltre, il tono leggero e a volte ironico con cui gli argomenti sono trattati, senza nulla togliere alla loro serietà, potrebbe risultare poco consono a tematiche particolarmente delicate, dove basta una sfumatura di linguaggio per creare dolorose incomprensioni; tali argomenti, caso mai, richiederebbero un lavoro a parte, con tutto lo spazio e il tempo necessari ad una trattazione adeguata. In altri casi, come quello della storia del 1900, la complessità dei fatti è così ampia da rendere ardua qualsiasi formula riassuntiva, se non a prezzo di gravi incompletezze, non proponibile per eventi il cui peso è ancora oggi molto sentito; si è perciò scelto di lasciare la storia quasi “fuori dalla scena”, per dare spazio alla quotidianità delle persone che l’hanno vissuta, con le inevitabili opzioni e omissioni che tale impostazione comporta. I bambini e ragazzi vi possono comunque riconoscere una parte della vita dei loro nonni e bisnonni e, in alcuni casi, anche alcuni dei problemi con i quali le loro stesse famiglie hanno a che fare ogni giorno. Una storia, questa, che raramente viene scritta nei libri.




      Tutto ha inizio con il solito simpatico ragazzino alle prese con il recupero dell’insufficienza di storia, situazione ben nota a molte famiglie, spesso rassegnate a trascorrere più di qualche domenica ad aiutare i figli sui libri. Questa volta, però, al posto delle solite minacce e prediche, una nonna saggia chiede al nipote di ripercorrere la storia come le immagini di un film. Di fronte alle varie situazioni, il ragazzino non può fare a meno di porsi domande, di meravigliarsi, di scandalizzarsi; la nonna, dosando abilmente i suoi interventi, trasforma i vari episodi in un’occasione per far ragionare il nipote da cittadino e aiutarlo a riflettere senza false coperture sui comportamenti e le responsabilità di ognuno nel corso della storia.




      Ne esce un insieme che diverte e fa pensare allo stesso tempo, dove non è mai assente uno sguardo costruttivo di speranza verso il futuro, proprio perché non si ripeta… “sempre la solita storia”.




      




      


    


  




  

    

      Antefatto




      Personaggi: Nonna, nipote




      NONNA: (scompiglia affettuosamente i capelli del ragazzo seduto con una mano sotto il mento) Sembra che la testa ti pesi sul collo. Su, che succede?




      NIPOTE: Fra due giorni ho l’interrogazione di Storia e non mi ricordo niente…




      NONNA: Su quali argomenti?




      NIPOTE: (alzando la testa) Tutto il programma! L’insegnante ha detto che, magari a grandi linee, ci dobbiamo abituare a ricordare tutto, e non solo pochi capitoli.




      NONNA: Beh, non ha tutti i torti. Pensa un giorno agli esami, ai concorsi, e lì non ci sono voti di consiglio che tengano.




      NIPOTE: Lo so, ma la materia non mi va in testa.




      NONNA: E sai perché?




      NIPOTE: Eh, se lo sapessi, non mi sarei già preso due picconi non ti pare?




      NONNA: D’accordo. Ma veniamo al punto.




      NIPOTE: Anche alla virgola, se vuoi, tanto non mi andranno mai in testa tutti quei nomi, date, battaglie.




      NONNA: È proprio questo il punto. Tu ci vedi soltanto degli anonimi dati sulla carta. Ma, se ci pensi bene, la storia è stata fatta da persone vive, in carne e ossa; persone che ridevano, sbuffavano, sognavano. Proprio come noi.




      NIPOTE: Nonna, Una notte al museo è solo un film; lì tutto prendeva vita grazie alla tavola magica, ma qui non c’è alcuna magia.




      NONNA: E se noi provassimo a farla?




      NIPOTE: E che, sei diventato Harry Potter?




      NONNA: Smettila di fare il disfattista di turno. Prova a immaginare, mentre sfogli il libro, che per un istante, come in un flash-back cinematografico, i personaggi tornino a vivere la loro storia. E allora vedrai che…




      


    


  




  

    

      SCENA 1


      Sparta e Atene




      [image: 001_sparta_e_atene.tif]




      Personaggi: Nonna, Nipote, Spartano, Ateniese, Mercante, Artigiano, Contadino, Donna, Straniero, Schiavo.




      (Nonna e Nipote restano sempre a lato della scena, Spartiata e mercante al centro)




      MERCANTE: Signore, col mio lavoro ho conquistato una discreta posizione. Ormai sono un uomo conosciuto, ho molta esperienza e avrei qualche buona idea su come governare la nostra bella città di Sparta.




      SPARTIATA: Scordatelo. Noi a Sparta siamo un’oligarchia, ossia una forma di governo, dove solo pochi sono ammessi. Accettiamo solo gli Spartiati, i nobili discendenti degli antichi Dori. Grazie a noi e alla potenza delle nostre armi, Sparta è diventata così importante e temibile. La nobiltà di sangue non si compra col denaro.


      Comunque, se hai queste velleità, vai ad Atene: lì sono così matti da mettersi a discutere anche con gente venuta dal nulla (esce seguendo la freccia in direzione di Atene, dove sta pronto l’Ateniese).




      ATENIESE: Benvenuti ad Atene, artigiani e mercanti. Voi non siete nobili, ma sapete lavorare sodo, ed è grazie al vostro lavoro che la città di Atene sta diventando ricca e potente. Saremo lieti di sentire le vostre proposte per il governo della città.




      (entrano due contadini e, a qualche passo di distanza, la donna, lo straniero, lo schiavo)




      CONTADINO 1: Io ho molta esperienza con la terra, potrei dirvi quali sono le terre più fertili…




      ATENIESE: Mi dispiace, ma i contadini non sono ammessi…




      CONTADINO 1: Ma signore, la mia terra rende bene, tanto che vendo una parte del mio raccolto.




      ATENIESE: Allora sei un mezzo mercante anche tu. In tal caso sei il benvenuto!




      CONTADINO 2: Io, invece, quando non coltivo la campagna, lavoro il legno e così arrotondo i miei guadagni.




      ATENIESE: Allora sei un mezzo artigiano. Bene, puoi dire la tua anche tu.




      NIPOTE: Ho capito. A Sparta, se uno non era nobile, non aveva speranza. Ad Atene, invece, artigiani e mercanti potevano partecipare al governo. E anche i contadini. Certo, non come contadini, ma se riuscivano a diventare artigiani o mercanti. Insomma, non occorreva avere sangue blu.




      NONNA: Aspetta, prima di cantar gloria…




      STRANIERO: Io pensavo…




      ATENIESE: Pensavi? Con quegli abiti, da dove vieni?




      STRANIERO: Dall’Asia Minore, signore.




      ATENIESE: Allora sei uno straniero. Mi dispiace. Gli stranieri possono vivere e lavorare ad Atene. Ma solo chi è cittadino ateniese può partecipare al governo della città.




      DONNA: Io sono nata e cresciuta ad Atene…




      ATENIESE: Ho detto “cittadino”, non “cittadina”. Hai capito? Sei una donna, vai a casa a filare la lana, è quello il tuo posto. E stai zitta!




      SCHIAVO: Signore…




      ATENIESE: Come osi parlare senza che nessuno ti abbia chiesto alcunché? Schiavo, taci e lavora!




      NIPOTE: Ma che razza di democrazia è questa? Contadini, donne stranieri, schiavi sono esclusi. In pratica, solo chi guadagna abbastanza soldi può permettersi anche di dire la sua.




      NONNA: Hai capito bene. Infatti viene chiamata “democrazia imperfetta”, perché non coinvolge tutti. Però è il primo esempio di potere condiviso, dove un gruppo di cittadini può esprimere le proprie opinioni sul governo della propria città. Siamo più di 2500 anni fa: dati i tempi, era già molto. La libertà, i diritti, le pari opportunità, come vedi, hanno richiesto tempo e fatica per affermarsi e, purtroppo, non sono mai una conquista definitiva. Tocca ad ognuno di noi fare di tutto per non perderli.




      


    


  




  

    

      SCENA 2


      Giulio Cesare
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      Personaggi: Nonna, Nipote, Cesare, Luogotenente, Vercingetorige, Senato, Pompeo, Bruto




      NONNA: Gira la pagina… Roma (cartello portato in scena)




      NIPOTE: Dei Romani il personaggio che mi piace di più è Giulio Cesare. Ho visto anche il film.




      NONNA: Eh, ma la storia non era così semplice… Vedi, mentre Sparta e Atene erano già città importanti, Roma era ancora poco più che un villaggio di capanne sui colli attorno al fiume Tevere e con fatica cercava di imporsi sulle altre popolazioni italiche: Etruschi, Sabini, Sanniti…




      NIPOTE: Ma ai tempi di Cesare Roma sembrava una potenza imbattibile…




      NONNA: Infatti. La sua forza stava nella grande organizzazione del suo esercito e nella sua forma di governo.




      NIPOTE: I sette re, i consoli, i censori, i tribuni della plebe…Non sono mai riuscito a ricordare tutte quelle cariche pubbliche e che cosa faceva ognuno; e in quella verifica ho beccato piccone.




      NONNA: Non riesci a ricordare, perché non hai capito la cosa più importante!




      NIPOTE: Che sarebbe?




      NONNA: Dopo il periodo turbolento dei re, Roma capì che non poteva andare avanti senza tener conto di tutte le sue forze sociali, cioè patrizi e plebei, pena continue rivolte. Così inventò un sistema di governo capace di distribuire i vari incarichi tra persone diverse.




      NIPOTE: Furbi! Così nessuno riusciva a diventare troppo potente. E Cesare, allora?




      NONNA: Beh, prova a metterti nei panni suoi e di chi viveva accanto a lui.




      (Cesare e Pompeo entrano e si posizionano al centro della scena, Cesare mette la mano destra sulla spalla di Pompeo)




      CESARE: Pompeo, amico mio. Mettiamoci d’accordo: io sono abile nelle campagne militari, tu hai salvato Roma dalla fame sconfiggendo i pirati che affondavano le nostre navi piene di grano provenienti dall’Egitto, Crasso ha i soldi. Noi tre potremmo formare un bel triumvirato.




      POMPEO: Va bene! (mette la sua mano destra sulla spalla di Cesare)




      CESARE: Io potrei sottomettere definitivamente la Gallia, così Roma sarà al sicuro e potremo fondare nuove città, dando la possibilità di trasferirsi lì a tutti coloro che, per un motivo o per l’altro, non sono riusciti a far fortuna qui.




      POMPEO: Vediamo che ne pensa il Senato: ai senatori spetta il compito di fornire i fondi; non dobbiamo inimicarceli, altrimenti quelli ci chiudono il rubinetto… e anche il più bravo di noi è fregato.




      SENATO: Vai pure, Cesare. Ma ricordati: il tuo mandato non è eterno. Resta in Gallia finché sarà necessario, ma, se al tuo ritorno il tuo mandato sarà scaduto, prima di oltrepassare il fiume Rubicone devi congedare le tue truppe. Se non lo farai, dovremo pensare che vuoi attaccare Roma per governare solo tu. Roma ha ormai una lunga tradizione di libertà, e non siamo disposti a perderla in nome delle ambizioni di uno solo, fosse pure l’uomo migliore del mondo.




      CESARE: Tranquilli: rispetterò i patti (Pompeo e i Senatori escono)




      (2 soldati romani e 2 Galli combattono, uno dei 2 cade a terra in ginocchio)




      VERCINGETORIGE: Cesare, hai vinto. Il tempo dei Galli è finito!




      NIPOTE: E Asterix e Obelix con la loro pozione magica?




      NONNA: Ma quella è un fiaba. Carina, divertente, ma sempre una fiaba. Cesare, in realtà conquistò tutta la Gallia e, per giustificare al Senato il tempo perso lontano da Roma e le spese sostenute, scrisse le sue imprese nel “De bello gallico”.




      NIPOTE: Latino? E immagino che gli studenti ora se lo devono anche tradurre. Uhm, sento profumo di altri picconi.




      NONNA: Va’ là, zuccone. Guarda piuttosto com’è andata.




      (Cesare si mette al centro della scena e alza entrambe le braccia, alle spalle di Cesare compare il luogotenente; davanti a loro c’è il fiume Rubicone)




      CESARE: Che grande vittoria! Ora sarò l’uomo più potente di Roma!




      LUOGOTENENTE: Cesare, non mi piace quel tono. Che intendi fare?




      CESARE: Passerò il Rubicone in armi.




      LUOGOTENENTE: Ma è un attacco allo stato! Senza contare che non tutti a Roma potrebbero essere dalla tua parte




      CESARE: Sono abbastanza forte per non temere rivali: e poi, i miei soldati, dopo tutti questi anni di battaglie, saranno con me.




      LUOGOTENENTE: Cesare, non sei più in Gallia, stai tornando a Roma. Come puoi tradire Pompeo, l’uomo con cui hai stabilito un patto?




      CESARE: Il dado è tratto ! (e lancia un dado)




      NONNA: Vedi come il potere e la fama possono oscurare il buon senso?




      (Entrano in scena 3 senatori e si dispongono a semicerchio e, un po’ in disparte, Bruto)




      SENATO: Cesare vuole governare solo lui. Il popolo lo ama, perché ogni tanto lui distribuisce il pane gratis, ma noi che siamo uomini di governo non possiamo ignorare il pericolo.




      BRUTO: Sono d’accordo anch’io. Io sono il suo figlio adottivo, e probabilmente la storia mi tramanderà come il peggiore degli ingrati, ma il mio dovere verso la patria viene prima dei miei affetti personali.




      SENATO: Va bene, lo uccideremo oggi, quando arriverà in senato.




      (Entra Cesare)




      CESARE: Buon giorno a voi, senatori!




      SENATO E BRUTO: (alzando i pugnali) E a te, Cesare! (lo colpiscono)




      CESARE: (Per metà a terra) Tu quoque, Brute, fili mi? (cade morto)




      




      NIPOTE: E che vuol dire?




      NONNA: “Anche tu, Bruto, figlio mio!” Quando Cesare vide che anche Bruto gli era contro, capì amaramente di essere solo e che il suo tempo era finito.




      NIPOTE: Bruto, però, non ha scuse; non si può colpire l proprio padre e benefattore, e poi vantarsi di averlo fatto per la patria!




      NONNA: Infatti verrà ucciso poco dopo da Marco Antonio e Ottaviano, nipote di Cesare. E, tanto per la cronaca, Dante Alighieri ne “La Divina Commedia” ha messo Bruto in Inferno, direttamente tra le fauci di Lucifero, tra i peggiori traditori , quelli dei propri parenti.




      NIPOTE: E immagino che un giorno mi toccherà studiare anche quello…




      NONNA: E se non lo fai, al posto di Lucifero ti mangio io!




      


    


  




  

    

      SCENA 3


      Augusto
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      Personaggi: Nonna, Nipote, Augusto, Virgilio




      NONNA: Ed ora, riconosci questo? (Mostra un grande disegno col cavallo di Troia)




      NIPOTE: Ma sì, è il cavallo di Troia!




      NONNA: Che cosa ti ricorda?




      NIPOTE: Ulisse, il suo costruttore. E l’Odissea, il grande poema; ne hanno fatto una serie a puntate in TV, dove io avevo sempre paura di Polifemo (chiudendo gli occhi).




      NONNA: Il cavallo di Troia non è menzionato solo nell’Odissea.




      NIPOTE: Lo sapevo che mi toccava studiare ancora qualcosa.




      NONNA: Ti dice niente l’Eneide?




      NIPOTE: Sì, il film “Troy”.




      NONNA: Lascia perdere il cinema, che deve per forza raccontare solo una piccola parte della storia; e poi “Troy” si riferiva all’Iliade.




      NIPOTE: Mi sembra comunque di ricordare un certo Enea che fugge.




      NONNA: Oh, ci siamo. Sta’ a vedere.




      (Entra Augusto e, a breve distanza, Virgilio, Augusto passeggia in su e in giù con una mano a pugno sotto il mento)




      




      AUGUSTO: Bruto è morto, Cesare è stato vendicato, sono morti anche i miei rivali. Tre guerre civili in meno di un secolo. Mi sa che per Roma il tempo della repubblica è finito; ci vorrebbe l’impero. Anche in Grecia Sparta e Atene si son messe a lottare fra di loro e così la civiltà della polis è finita. Ne ha approfittato Alessandro Magno, per costruire il suo vasto impero, dalla Grecia fino all’India. Roma potrebbe prenderne il posto, un po’ più a ovest. Già, ma come prendere il potere senza provocare un’altra guerra? (si ferma e alza le braccia in segno di trionfo)
 Ho trovato! Mi basterà lasciar scadere i mandati delle varie cariche pubbliche e, invece di nominare nuovi magistrati, assumerò io stesso quelle funzioni. Così trasformerò la repubblica in un impero senza colpo ferire. La gente ora è stanca di guerre: ci vuole un lungo periodo di pace, di opere pubbliche che diano lavoro a tutti…




      NIPOTE: Ho capito. Ma cosa c’entra questo col cavallo di Troia?




      NONNA: Tutti i personaggi politici della storia amano, prima o poi, far scrivere una storia illustre sulle proprie origini, e ancora meglio se riescono ad arrivare fino al mito e a qualche dio.




      AUGUSTO: Già, ma pace e lavoro ancora non bastano… Ci vuole qualcosa che renda illustre la mia stirpe e intramontabile il suo nome. Gli imperi nascono e muoiono, si sa. Ma i poemi restano. Pensiamo a Troia: la città è stata distrutta tante volte, ma l’Iliade e l’Odissea sono sempre attuali. (Alza la testa e si gira) Ho trovato… Virgilio!




      VIRGILIO: Eccomi, ottimo imperatore! In che cosa posso servirVi? (si inchina)




      AUGUSTO: Devi comporre un poema che esalti la gloria della mia stirpe. Qualcosa di degno di stare accanto all’Iliade e all’Odissea.




      VIRGILIO: Non li posso copiare, perché rischierei l’accusa di plagio. Però potrei presentare le vicende dal punto di vista dei vinti…




      AUGUSTO: Che intendi? Io voglio la gloria, non la sconfitta!




      VIRGILIO: Mio signore, non mi sono spiegato bene. Vedete, la guerra di Troia è stata vinta dai Greci, ma non perché erano più bravi; l’inganno del cavallo ha permesso di concludere una guerra che durava già da dieci anni, ma chi legge l’Iliade e l’Odissea non può fare a meno di stare almeno un po’ anche dalla parte dei Troiani. (breve pausa) Signore, ricorda Enea, il figlio di Anchise e della dea Venere?




      AUGUSTO: Certamente!




      VIRGILIO: Potrei scrivere un poema che parli della fuga di Enea da Troia…




      AUGUSTO: Ho già detto che non voglio fuggiaschi e sconfitti.




      VIRGILIO: Signore, Voi stesso avete detto che desiderate per Roma un periodo di pace.




      AUGUSTO: Sì, certo.




      VIRGILIO: Enea potrebbe essere un uomo di pace, che fugge da Troia non per paura, ma per far rifiorire altrove almeno qualcosa della grande civiltà di Troia.




      AUGUSTO: E Roma potrebbe essere l’erede di Troia?




      VIRGILIO: Di più: potrei far discendere la Vostra stirpe, signore, la gens Julia, dal figlio di Enea; e, poiché Enea è per metà figlio di una dea, anche le Vostre origini sarebbero in parte divine.




      AUGUSTO: Così va bene. Mettiti subito al lavoro! (escono di scena)




      


    


  




  

    

      SCENA 4


      Il Limes, i Patti di Confine


      e i Regni romano-germanici
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      Personaggi: Nonna, Nipote, Popolano, Funzionario romano, Soldato germanico 1 e 2, Attila, Papa Leone Magno, Odoacre, Romolo Augustolo, Wilfried, Gottfried, Alboino, Soldato di guardia, Funzionario del Vipaco, Rotari, Paolo Diacono, Liutprando




      (Cartello col titolo dell’argomento)




      NIPOTE: La caduta dell’Impero Romano d’Occidente…




      Ma come mai Roma, così forte e potente, non riusciva a sconfiggere i barbari?




      NONNA: Eh, qui la storia si fa complessa. Anche Roma, a partire dal III secolo, entrò in crisi.




      NIPOTE: Ma perché tutti parlano sempre di crisi? Sembra che il mondo sia sempre stato nei guai.




      NONNA: Dipende da che cosa si intende per crisi. In realtà nessun regno o impero dura per sempre, le cose cambiano. C’è chi ha il terrore dei cambiamenti, li vede come una catastrofe, perciò ad ogni cambiamento parla di crisi; qualcun altro, invece, parla semplicemente di cambio di tipo di civiltà.




      NIPOTE: Sì, ma questo cosa c’entra con Roma?




      NONNA: A partire dal III secolo – stavo dicendo – molti Romani, imperatori compresi, si dedicarono più al lusso delle loro ville che al governo. Anche l’impero, nel frattempo, era diventato troppo grande e i suoi confini troppo vasti per essere difesi solo con le armi.




      NIPOTE: E allora?




      NONNA: Bisognava cambiare tattica.




      NIPOTE: Cioè?




      NONNA: Patteggiare con le popolazioni germaniche ai confini.




      NIPOTE: Come?




      NONNA: Concedendo loro delle terre in cambio di garanzie di pace. Oppure sfruttando la forza militare dei soldati germanici arruolandoli nell’esercito romano. La cosa era conveniente per entrambi: i Romani ovviavano alla cronica mancanza di uomini, i Germani avevano il lavoro assicurato.




      NIPOTE: Che bella trovata!




      NONNA: Sì, ma era un equilibrio delicato, che, ovviamente, non poteva durare per sempre…


      Osserva…




      




      (A lato della scena c’è un tavolo e, seduto, un funzionario romano. Entra un popolano di corsa)




      POPOLANO: Signore, dei soldati stranieri hanno invaso il nostro villaggio, saccheggiando e uccidendo!




      FUNZIONARIO: Che tipi erano?




      POPOLANO: Orribili. Altissimi, vestiti con pelli di animali, portavano i capelli lunghi e le barbe incolte. E poi… quegli occhi, sembravano gli occhi di un drago.




      FUNZIONARIO: Deve essere qualche tribù germanica che non ha rispettato i patti.




      POPOLANO: Signore, con tutto il rispetto: Vi sembra che quelli siano tipi con cui si possa patteggiare?




      FUNZIONARIO: Non c’è tempo per le spiegazioni. Vengo a vedere e chiamo i rinforzi. (si alza e va verso il limes)




      (Cartello con scritta “Limes-confine-Grenze. Al di qua del limes il Funzionario romano, al di là due soldati germanici)




      FUNZIONARIO: Vade retro!




      SOLDATO GERMANICO: Was?




      FUNZIONARIO: Vade retro!




      SOLDATO GERMANICO: Ich verstehe dich nicht.




      FUNZIONARIO: E chi si ricorda? …Come dite voi… Zurueck!… (Il soldato germanico arretra) Oh, ha capito.




      SOLDATO GERMANICO 2: Signore, se serve aiuto, io parlo latino. Ho trascorso qualche anno a Roma in una vostra scuola.




      NIPOTE: C’erano anche quella volta gli alunni stranieri?




      NONNA: Come vedi. E non ce lo dobbiamo dimenticare




      FUNZIONARIO: Oh, bene. Mi spieghi perché avete sconfinato?




      SOLDATO 2: Signore, ci hanno spinto!




      FUNZIONARIO: Sì, come i bambini dell’asilo… Ma fammi un piacere! (alzando una mano in segno di stizza)




      SOLDATO 2: Ma è vero. È arrivata una nuova tribù, mi sembra dalle steppe asiatiche, parlano una lingua incomprensibile.




      (Il Funzionario abbassa lo sguardo, pensieroso)




      FUNZIONARIO: Allora non è un semplice incidente. La cosa si fa seria. L’arrivo di questa nuova tribù può sconvolgere il delicato equilibrio di confine che da quasi due secoli sta salvando Roma. Se le tribù germaniche non avranno più le loro terre, si riverseranno all’interno dei confini dell’impero.




      NONNA: E fu quel che accadde. L’arrivo degli Unni di Attila – era questa la nuova tribù – spinse i Germani all’invasione dell’impero, e Roma non aveva più né mezzi né forze per difendersi.




      NIPOTE: Ma Attila voleva conquistare anche Roma? Non me lo vedo un tipo come lui alle terme e tra i lussi delle ville.




      NONNA: Ci aveva pensato, ma…




      (Entra Attila a cavallo con 2 soldati e, dietro, altri 2 mezzi a terra che si trascinano. Dalla parte opposta della scena entra Papa Leone I)




      ATTILA: Dove passa il mio cavallo non cresce più l’erba! (con tono solenne)




      PAPA: Sì, conosco la tua fama di flagello di Dio, ma ora ragiona!




      ATTILA: Io combatto, non ragiono! (con tono altero)




      PAPA: E invece lo farai! Pensa: le paludi della Romagna hanno fatto ammalare il tuo esercito. (lamenti dei soldati unni malati) Se attaccherai Roma in queste condizioni, ne ricaverai una sconfitta, con conseguente disonore. Ma se ti ritiri di tua spontanea volontà, potrai sempre dire di aver fatto una scelta.




      ATTILA: In effetti, manco da troppo tempo dalla Pannonia. Temo qualche rivolta.




      PAPA: Ecco la scelta di cui ti parlavo.




      ATTILA: Va bene, ma un giorno l’Europa mi rivedrà!




      PAPA: Allora non addio, ma arrivederci… (tra sé). A non tanto presto, spero… (portandosi al centro della scena e incrociando le mani sul petto). Così tutti penseranno che il merito sia mio. Quale prestigio per la Chiesa! E pensare che solo un secolo e mezzo fa i cristiani erano perseguitati; poi l’editto di Costantino concesse la tolleranza. E ora siamo noi a salvare proprio quella Roma che ci perseguitava… (alza una mano). Beh, meglio perdonare… L’ha detto qualcuno ben più grande di me…




      NIPOTE: Beh, il papa è stato bravo, ma non mi sembra che l’Impero sia durato molto: 476, questa è una delle poche date che ricordo.




      NONNA: Infatti. Guarda… (Al centro della scena il trono con seduto Romolo Augustolo. Entra Odoacre e allunga un braccio verso Romolo)




      ODOACRE: Imperatore Romolo Augustolo, sei solo un bambino. Alzati da quel trono… (Romolo si alza e si siede su di un’altra sedia a lato. Odoacre si siede sul trono) …ora il sovrano di Roma sono io!




      NIPOTE: Un semplice ballo delle sedie, come alle feste di compleanno?




      NONNA: Più o meno. Per uno strano gioco del destino, l’Impero Romano era nato con una formalità – la trovata di Augusto di prendere su di sé tutte le cariche pubbliche – ed è finito con un’altra formalità. Un semplice gioco di sedie…




      NIPOTE: Nonna, come i nostri ministri!




      NONNA: Zitto, sei troppo giovane per dare giudizi in materia!




      (Entrano Wilfried e Gottfried)




      ODOACRE: Ora bisogna governare. (Si gira verso Wilfried)




      Wilfried, fa’ il conto di quanto possiamo chiedere a questi Romani!




      WILFRIED: Volentieri, signore, ma c’è un problema: io so combattere, riparare armi, ma non so scrivere né fare i conti.




      ODOACRE: Il ponte sul fiume è stato danneggiato. Bisogna ripararlo. Gottfried!




      GOTTFRIED: Signore, io ignoro le tecniche di costruzione dei Romani. Non saprei come accontentarVi.




      ODOACRE: (alterato) Ma come faccio a governare quel che resta del grande Impero Romano se sono circondato da questo branco di imbecilli?… (Si mette una mano sotto il mento) Devo trovare un’altra soluzione… vediamo… forse potrei… ma certo! Noi Germani abbiamo vinto con le armi e continueremo ad avere il potere militare nelle nostre mani. Per il resto, lasceremo al loro posto i funzionari romani, visto che sono così ben organizzati.




      NONNA: E fu così che si formarono i regni romano-germanici.




      NIPOTE: Infatti ho beccato piccone anche lì, perché non me li ricordavo tutti.




      NONNA: Sai almeno che cosa significa “vandalismo”?




      NIPOTE: Sì. È quando bande di ragazzacci distruggono cabine telefoniche, panchine, parchi-giochi.




      NONNA: Ma sai da dove deriva la parola “vandalo”?




      NIPOTE: Sì, da una delle popolazioni barbariche. Si distinguevano dagli altri per la loro tendenza a distruggere e non a sfruttare a loro favore ciò che trovavano. Proprio non li capisco.




      NONNA: Era un modo per fare paura agli altri.




      NIPOTE: Questi continuano a starmi antipatici. C’erano altri popoli un po’ più saggi rispetto ai Vandali?




      NONNA: I Longobardi, importanti soprattutto per il ruolo che hanno avuto nella storia dell’Italia.




      (Entra Alboino seguito da quattro soldati)




      ALBOINO: Forza, amici, fra poco attraverseremo la valle del Vipacco. Se non faremo del male alla popolazione, forse ci lasceranno passare. È la via più comoda per raggiungere la penisola Italica.




      (Dall’altra parte della scena un soldato di guardia vede l’esercito nemico. Un Funzionario avanza verso Alboino)




      GUARDIA: Allarme! Esercito straniero in vista!




      FUNZIONARIO: Oh no! Basta guerre! Non abbiamo più uomini in forze per difenderci. Cerchiamo di patteggiare.




      ALBOINO: Siamo Longobardi. Chiediamo solo cibo per il nostro esercito e le nostre famiglie, se ce li fornite, non vi faremo alcun male.




      FUNZIONARIO: Siete un po’ tanti, ma faremo il possibile…




      (Alboino si porta al centro della scena e si rivolge a due soldati suoi)




      ALBOINO: Effettivamente siamo in troppi per poterci stabilire in un posto solo. Dividiamoci e ogni gruppo sia governato da un duca.




      NONNA: E così si stabilirono a Cividale, Pavia, Spoleto, Benevento.




      NIPOTE: Un po’ più sparsi ancora no, eh?




      NONNA: Infatti risale a loro la perdita dell’unità politica dell’Italia. Pensa, siamo nel 568 e bisognerà aspettare fino al 1870 affinché l’Italia ritorni ad essere unita.




      NIPOTE: Bel guaio.




      NONNA: Fu una scelta quasi obbligata. Ma non tutto il loro operato è da considerarsi negativo.




      NIPOTE: No?




      NONNA: Sta’ a vedere.




      (Mentre un Funzionario sta seduto al suo tavolo, entra un soldato e, sul fondo, resta fermo un contadino)




      SOLDATO: Quel contadino (indica il contadino) ha rubato la mia spada. Deve pagare!




      FUNZIONARIO: (Apre un codice) D’accordo, vediamo quanto… Ma… la legge romana diceva 100 sesterzi… La legge germanica prevede il taglio della mano… (sposta gli occhi da una pagina all’altra) Beh, c’è qualche “lieve” differenza di interpretazione… Dobbiamo chiedere al re…


      Sovrano, quale legge dobbiamo applicare in questo caso? La germanica fa più paura, la romana è più civile.




      (Entra Rotari, in modo solenne. Alle sue spalle, un po’ più indietro, Paolo Diacono)




      ROTARI: Basta,sono stufo che il mio popolo sia considerato un branco di barbari incivili. Ho imparato la lezione di Roma, che dette inizio alla sua grandezza quando pubblicò la prima raccolta di leggi scritte, in modo che nessuno potesse contestare. Io farò altrettanto, ovviamente con l’aiuto di alcuni giuristi romani. Per prima cosa riunificheremo i due tipi di leggi facendo delle scelte, così non ci troveremo più in pasticci assurdi come questo. Poi lo renderemo pubblico: l’ “Editto di Rotari” passerà alla storia.




      (Rotari esce, pronto a rientrare col nome di Liutprando, Paolo Diacono si porta al centro della scena)




      PAOLO DIACONO: Un popolo che si rispetti deve avere anche la sua storia scritta. Bene. Scriverò la storia dei Longobardi in latino, così anche gli altri popoli la potranno leggere (cartello con l’opera di Paolo Diacono)




      (Entra Liutprando e, a lato della scena, il Papa)




      LIUTPRANDO: Abbiamo fatto di tutto per farci accettare dai Romani, ma la gente non si fida ancora di noi. Ci vorrebbe l’appoggio del Papa, che ormai, da quel che ho capito, conta quasi più di un re…


      E io lo farò diventare quasi re… gli donerò il castello di Sutri, così avrà un suo territorio anche lui e saremo buoni vicini di casa.




      (Il Papa avanza, Liutprando gli porge un modellino di castello, entrambi escono da parti opposte della scena)




      NIPOTE: E funzionò?




      NONNA: Non proprio, perché il papa preferì affidarsi alla protezione dei Franchi, ma questa è un’altra storia.
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